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Il decreto Sostegni bis appe-
na approvato e quello sulle
semplificazioni in arrivo la
prossima settimana potrebbe-
ro creare una frattura tra il go-
verno e i sindacati che lamen-
tano di non essere riusciti a
incidere nello specifico dei
provvedimenti. A farsi porta-
voce del malcontento, come
al solito, è stato il segretario
della Cgil, Maurizio Landini,
che ha evidenziato di aver
chiesto «un blocco dei licen-
ziamenti generalizzato, nel de-
creto ci sono passi avanti ma
lo consideriamo non ancora
sufficiente». Un chiaro riferi-
mento allo stop prolungato
dal 30 giugno al 28 agosto per
le aziende che chiederanno la
cassa Covid il mese prossimo.
Il vero problema è la man-

canza di visibilità sulla creazio-
ne di posti di lavoro, possibile
solo in una fase di crescita eco-
nomica ma ancora di là da ve-
nire. Lo stratagemma del con-
tratto di reimpiego per i disoc-
cupati con l’esonero contribu-
tivo per 6 mesi per contratti a
tempo indeterminato, infatti,
rischia di rivelarsi un boome-
rang. Lo sgravio vale solo per

accordi stipulati entro il 31 ot-
tobre 2021, una fase nella qua-
le l’incertezza sulla ripresa po-
trebbe non essere ancora sva-
nita. È probabile, pertanto,
che venga utilizzato solo da
quelle imprese medio-grandi
che avrebbero proceduto co-
munque ad assunzioni indi-
pendentemente dall’evoluzio-
ne della crisi, tanto più che il
decreto è abbastanza vago nel
definire la natura e la valuta-
zione dei «progetti formativi»
che dovrebbero essere associa-
ti a questi contratti.
Tra gli scontenti del dl Soste-

gni bis si annovera anche la

filiera dell’automotive, delusa
dal mancato rifinanziamento
dell’ecobonus. Anfia, Federau-
to e Unrae hanno ribadito la
necessità di destinare in fase
di conversione del decreto
nuove risorse all’incentivo per
l’acquisto di veicoli nella fa-
scia di emissione 61-135
g/Km, e per i veicoli commer-
ciali, «che finora hanno per-
messo di far ripartire un setto-
re che occupa oltre un milio-
ne di addetti». Gli incentivi
dell’anno scorso si sono esau-
riti ad aprile e sono ancora di-
sponibili quelle per le auto
elettriche che, però, interessa-

no una clientela più «facolto-
sa».
Qualche ombra, inoltre, ini-

zia ad allungarsi sul Pnrr che
proprio nel decreto Semplifi-
cazioni troverà una sorta di
starter per consentire l’avvio
di cantieri e pianificazioni.
Proprio Landini ieri ha confer-
mato di essere contrario «al
fatto che si vada alla liberaliz-
zazione del subappalto e alla
logica delle gare al massimo
ribasso», minacciando lo scio-
pero generale. La minaccia
della Cgil ha in qualche misu-
ra fatto presa a Palazzo Chigi
perché sarebbe stata elimina-

ta la norma che in un primo
momento prevedeva la possi-
bilità di cedere in subappalto
fino al 40% della quota dei la-
vori assegnati. Non proprio
un buon viatico per un proget-
to dal quale dipende la ripar-
tenza dell’intero Paese.
Secondo le prime indiscre-

zioni filtrate sul nuovo provve-
dimento, dovrebbe essere pre-

«U
nmilione di euro è il
valore di un norma-

le appartamento familiare
in una grande città come Ro-
ma, come quelli in cui tutti
siamo vissuti con i nostri fi-
gli finché sono stati con
noi». Così parlò il giornali-
sta Marcello Sorgi (nella fo-
to) a «L’aria che tira».
L’intenzione era di
criticare la patri-
moniale Letta
in favore dei
giovani, l’effet-
to è stato di
scatenare sul
web le reazio-
ni inviperite di
chi un apparta-
mento da un milio-
ne di euro forse non lo
hai neppure sognato, nono-
stante figli, lavoro e vita in
una grande città. Così, per
evitare di far piangere i bene-
stanti non ricchi, ha scatena-
to chi non è né ricco né bene-
stante. La critica più benevo-
la? «Questo distacco dalle
persone normali è davvero
preoccupante».

RIPARTENZA DIFFICILE

Lavoro e appalti: il sindacato ora minaccia lo sciopero
Semplificazioni, la Cgil costringe il governo al dietrofront sulla liberalizzazione dei subappalti

LO SCONTRO POLITICO Il nodo economico

di Paolo Guzzanti

Rosso
Malpelo

»

Leninismo

di ritorno

e altre follie

L
etta deve aver compra-
to dal rigattiere una
scatola di effetti spe-

ciali e ne spara uno al gior-
no: ius soli, voto ai lattanti,
tassare i patrimoni per «rim-
borsare» i giovani dal Covid,
una ne pensa e cento ne fa.
Ed è un peccato perché per-
sonalmente avevamo una
opinione eccellente di Enri-
co Letta, della sua cultura,
delle sue letture, di tutto ciò
potrebbe contribuire a fare
di lui un leader che produca
idee e non un follower che
corre dietro alle più immani
scemenze. Ma è dura per
noi mantenere il punto. È
forse unmalessere? Non vo-
gliamo aggiungerci ai clinici
fin troppo abbondanti. Ma il
fatto di essersi messo nelle
condizioni di farsi sbattere
la porta in faccia da Draghi,
il quale ha fatto un salto di
lato quando ha sentito la
sua proposta di introdurre
una nuova tassa, non lo in-
duce a pensare che sia arri-
vata l’ora di respirare profon-
damente e trattenere l’aria
senza aprire bocca per un
po? Per di più, Letta copia:
tutta la sinistra americana e
Nord Europea ha puntato
sulla seguente trovata: fare
in modo che ciascuno sia
collocabile in una minoran-
za perseguitata che dopo se-
coli di angherie chiede giu-
stizia.
Nel caso specifico la sua

idea è che se c’è stato il Co-
vid, non basta essere solida-
li e tassati, ma si devono in-
dividuare dei colpevoli i qua-
li non devono solo pagare,
ma devono pagarla, cioè es-
sere additati come colpevoli
chiamati al risarcimento.
Forse, una botta di lenini-
smonell’imminenza del cen-
tenario, potrebbe averlo col-
pito. La vecchia storia del
meteorite e dei dinosauri.

IL NUOVO DL

Superbonus 110% esteso
anche ai cablaggi in fibra
Un freno alla burocrazia

SOSTEGNI BIS

Ecobonus auto senza
nuovi fondi, le aziende
si appellano al premier

La «casetta»

da un milione

lo spillo
Pasquale Napolitano

Enrico Letta lo dice a chiare lettere: «Non
mollo». E stavolta il bersaglio della «minaccia»
del segretario Pd non è l’alleato-avversarioMat-
teo Salvini. Ma l’inquilino di Palazzo Chigi Ma-
rio Draghi con cui ieri si è sentito al telefono per
un chiarimento dopo il no del premier alla pro-
posta di introdurre una tassa di successione per
finanziare una dote ai diciottenni. Proposta re-
spinta da Draghi con durezza: «I soldi dobbia-
mo darli, non prenderli». Tant’è che ieri Letta e
Draghi hanno avuto un lungo colloquio telefoni-
co. «Un confronto franco e cordiale», spiegano
fonti del Nazareno. Ma in realtà c’è stato un
duro faccia a faccia. Il premier ha chiesto «lealtà
e soprattutto che si giochi a carte scoperte». Let-
ta avrebbe in testa un altro piano: tenere alta la
tensione per logorare l’esecutivo fino all’elezio-
ne del capo dello Stato. L’obiettivo è segare le
gambe a Draghi nella corsa al Quirinale. Scena-
rio ipotizzato da Ettore Rosato (Iv). Da qui si
spiegherebbe la virata, l’endorsement ufficiale
di Matteo Salvini, sul nome di Draghi per il do-
poMattarella. Nella partita sul fisco il M5S risul-
ta non pervenuto. Mentre l’idea di Letta fa im-
pazzire tutta la sinistra radicale: da Matteo Orfi-
ni alle Sardine. Il leader del Pd non arretra e si
prepara a un nuovo tour in tv: «Io ho fatto una
proposta sui giovani. E poi, con serietà, ho parla-
to di come finanziarla. Ma vedo che si continua
a parlare solo di patrimoni e successioni. Ne
traggo la triste ennesima conferma che non sia-
mo un paese per giovani. E non mollo». «Un
provvedimento – insiste il Pd - che va approvato
in questa legislatura»: «Non c’è neanche da chie-
derlo. Si tratta di una proposta su cui, come ha
detto Letta, il Pd non ha intenzione di recede-
re», spiegano fonti del Nazareno. Missione qua-
si impossibile con Lega e Forza Italia inmaggio-

ranza. «Giusto occuparsi dei giovani, ma senza
punire, spremere e tassare genitori e nonni.
Nuove tasse targate Pd? No grazie», ribatte Mat-
teo Salvini che lancia sulle pagine social un son-
daggio sulla proposta fiscale avanzata da Enrico
Letta. In 60mila hanno votato nel giro di 24 ore -
sostiene la Lega - e la proposta è stata bocciata
dal 92% dei partecipanti. Il leader della Lega
mette sul tavolo un’altra strada: la tassa sui gi-
ganti del web. «Qui è giusto intervenire. Mettia-
moci d’accordo su questo», precisa Salvini. Il no
a Letta ricompatta il centrodestra. «I giovani de-
vono essere supportati, ma non con entrate che
arrivano da una tassa di successione che arreste-
rebbe un flusso di liquidità di cui oggi le impre-
se e le persone facoltose hanno bisogno. Per
questo apprezziamo l’intervento del presidente
del ConsiglioDraghi che ha stroncato sul nasce-
re un’altra idea anti-italiana di un Pd che vive in
un’altra dimensione», dichiara la parlamentare
meloniana Augusta Montaruli.
«Il presidente del Consiglio ha già risposto

con un chiaro no alla proposta di Letta che no-
nostante questo rilancia dicendo di non voler
mollare. Cosa vuole ottenere il segretario del
Pd, sfidare il governo? C'è un modo molto sem-
plice per farlo, accomodarsi all'opposizione»,
rincara la senatrice Fi Licia Ronzulli. Domani
sera Letta sarà ospite di Fabio Fazio al program-
maChe tempo che fa. Studio dal quale il segreta-
rio dei dem rilancerà la sua agenda: Ius soli,
patrimoniale e voto ai sedicenni. Programma su
cui raccoglie il sì di Nicola Zingaretti: «L’idea di
Letta è buona. Non si toglie all’economia, si ridi-
stribuisce ricchezza verso i giovani, coloro che
pagheranno di più la crisi e i nostri debiti».Men-
tre l’ex capogruppo dem al Senato Andrea Mar-
cucci e il presidente della Regione Campania
Vincenzo De Luca tranciano la proposta lettia-
na.

Fisco, Letta non molla
sulla patrimoniale
Il premier lo avverte:
gioca a carte scoperte
Colloquio telefonico tra i due: i timori che il segretario dem
voglia logorare SuperMario nella corsa al Colle. E domani va da
Fazio per spiegare la proposta. Salvini pubblica un sondaggio
online: «Proposta già bocciata dal 92% degli intervistati»
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visto il rafforzamento della di-
sciplina del silenzio assenso e
della perentorietà dei termini
entro i quali le amministrazio-
ni devono rispondere con
l’obiettivo di velocizzare i pro-
cedimenti amministrativi. È
inoltre allo studio l’estensione
del superbonus al 110% agli in-
terventi di cablaggio della fi-
bra ottica negli edifici, com-
presi condomini e case priva-
te, per accelerare sulla diffusio-
ne delle connessioni a banda
larga. Si punta, poi, a una dero-
ga al Codice dei contratti pub-
blici per velocizzare l’acquisto
di beni e servizi informatici e
Internet necessari alla realizza-
zione del Pnrr. E proprio per
accelerare la realizzazione del
Recovery Plan dovrebbe esse-
re istituita una soprintenden-
za speciale per dirimere le que-
stioni relative ai beni culturali.

Giuseppe Marino

C'è un Paese spaventato, in cui è aumentato
del 20% il numero di famiglie che non arriva a
fine mese (oltre sei su dieci, dati Bankitalia di
ieri) e le altre, quelle che ce la fanno, pensano
«di ridurre i consumi non durevoli nei prossi-
mi tre mesi». L’idea di Draghi è aiutare chi non
ce la fa e rassicurare gli altri per spingerli a
spendere, mentre si vara una riforma fiscale
che renda il fisco più equo: troppe regole e
balzelli aggiunti negli anni. La proposta di Enri-
co Letta, una tassa sulla successione, va nel
senso esattamente opposto: aumenta la pres-
sione fiscale su chi può spendere e non forni-
sce vere opportunità a chi non ce la fa. A meno
di non pensare che lo Stato che distribuisce
soldi a pioggia sia un modello di crescita.

I tentativi di sostegno ideologico alla
proposta Letta citano ipocritamente
il parere favorevole di Luigi Einaudi
sull’imposta di successione, dimen-
ticando di specificare che all’epoca
il reddito era tassato con un’aliquo-
ta dell’8 per cento (tramite l’imposta
di ricchezza mobile). Nel suo libro ap-
pena uscito (La Repubblica delle tasse, ed.
Castelvecchi, un bella rassegna di tutto il siste-
ma fiscale) Gianluca Timpone (nel tondo qui
sopra) esemplifica il primo nodo della tassazio-
ne sul reddito da cui ogni riforma deve partire
e che Letta pare ignorare: oggi in Italia un di-
pendente che guadagna 30mila euro ne paga
poco meno di 6mila di tasse sul reddito. Se
dovesse lavorare di più e guadagnare altri mille
euro, finirebbe con il consegnarne allo stato
ben 450,«380 euro per lo scalone che subisce
l’aliquota e 70 euro di minori detrazioni», spie-
ga l’autore, esperto commercialista. Un vero e
proprio disincentivo alla produttività.

Negli anni la logica di aggiungere una tassa
alla volta in stile Letta ha fatto scuola. Il risulta-
to è che nel 2019 la Cgia di Mestre aveva conta-
to un numero record di scadenze fiscali per le
Pmi: cento in un anno.

La strada indicata da Draghi è proprio quella
di semplificare questo groviglio. A quanto pare
Letta non condivide, dimenticando la marea di
balzelli che già colpisce redditi e patrimoni.
L’imposta di successione, mentre i ricchi veri
possono tranquillamente portare al sicuro i pa-
trimoni liquidi, colpirebbe soprattutto gli im-
mobili già gravati da una patrimoniale da 21
miliardi com’è l’Imu e da mille altri balzelli.
Alcuni veramente bizantini. Il certificato ener-
getico, ormai obbligatorio anche per dare in
affitto una casa, non è letteralmente una tassa

ma di fatto è una spesa imposta dallo Sta-
to. E inspiegabilmente scade dopo die-

ci anni, pure se la casa è rimasta la
stessa. E cosa fa il legislatore? Lo
rende obbligatorio per il Superbo-
nus 110%, ma non lo stesso: docu-
mento diverso, nuova spesa. «In più

la redditività degli immobili, -dice il
presidente di Confedilizia Giorgio Spa-

ziani Testa- non è tutelata dallo Stato: i
proprietari di case date in affitto a utenti moro-
si sono gli unici a non aver ricevuto ristori men-
tre il governo vietava gli sfratti».

«È pieno di microtasse odiose -ricorda Tim-
pone- come la tassa sulla disoccupazione, il
versamento imposto a chi partecipa a un con-
corso. O la tassa sulla morte, il balzello chiesto
per avere un certificato che attesti il decesso. O
quella sulle insegne, che colpisce l’imprendito-
re che cerca di farsi notare per fare più affari».
E infine la tassa sulla fortuna, l’unica di cui
nessuno si lamenta davvero: chi la paga ha
vinto una lotteria. Letta ci faccia un pensierino.

Tasse su morte
e disoccupazione
I balzelli nascosti
che il Pd dimentica
Si pagano pure concorsi e attestati di decesso
Cento scadenze fiscali sulle Pmi. E sulle case
salasso e blocco degli sfratti senza ristori. La
giungla di gabelle che Draghi deve disboscare

il commento✒

L’UNICO VERO EFFETTO: IL CROLLO DEL MATTONE
di Francesco Forte

E
nrico Letta, come Prodi e tanti
altri del suo partito e di quello
di Speranza, ha il chiodo fisso

delle tasse sulle case e ora lancia un
progetto di tassazione delle successio-
ni e donazioni, di natura progressiva,
sull’1% più ricco, che riduce gli attuali
esoneri e aumenta, da un milione in
su, le aliquote. L’imposta, ovviamen-
te, in gran parte finirebbe sugli immo-
bili delle persone, per uso abitativo e
aziendale, che sono i cespiti più visibi-
li, e più facili da accertare. Letta pro-
getta questa tassa per dare una «dote
per studi, lavoro, casa ai diciottenni»,
la generazione giovane (per lui) più in
crisi. La spesa, dice Letta, non va fi-
nanziata con debito, perché esso rica-

drebbe in futuro sui 18enni, annullan-
do la dote. Pertanto serve finanziarle
con imposte. E quelle di successione
e donazione sono le più adatte, per
ragioni d’equità. Spulciando Il So-
le-24 Ore si trova lo schema di questa
«proposta horrorr», in un articolo del
27 marzo, firmato Tortuga, che com-
menta positivamente la proposta del
Forum Diseguaglianze Diversità, di
modifica dell’attuale imposta propor-
zionale sui lasciti ereditari, in progres-
siva da mezzo milione di euro in su,
con il 5% fra mezzo milione e 1 milio-
ne, il 25 da 1 milione sino a 5. Sopra, il
50%. Ovviamente, gli immobili sia per-
sonali che aziendali di imprese perso-
nali, sarebbero i più colpiti, poiché so-
no beni che non si possono portar via
dall’Italia. È un proposta insana. In-

tanto molta gente con reddito mode-
sto ha, in città, un immobile ereditato
che vale mezzo milione-un milione. E
i figli, per pagare questa tassa li do-
vranno vendere, con crollo del merca-
to edilizio urbano. Essa andrebbe a
colpire proprietà personali e azienda-
li delle categorie più danneggiate dal-
le chiusure Covid: quali turismo, com-
mercio, cultura, spettacolo, arte, pale-
stre, piscine. E, come dice Draghi, que-
sto è il momento di dare ristori, non
di tassare. Per i «debiti buoni» ci sono
i nuovi fondi europei, che - se bene
spesi- creeranno ricchezza. Ma c’è
un’altra, paradossale conseguenza di
questa «proposta horror»: essa di-
strugge la convenienza del bonus del
110% che serve rilanciare l’edilizia e
difendere l’ambiente, perché farà au-

mentare di valore gli edifici a cui vie-
ne applicata, generando un aumento
della tassazione di immobili che valgo-
no più di mezzo milione, ossia di gran
parte delle abitazioni in località turisti-
che e nei centri urbani, e degli esercizi
di operatori del commercio, della ri-
storazione eccetera, che vorrebbero
cercar di ripartire in modo adeguato.
Anche gli altri bonus per l’edilizia co-
me quello per le facciate, ne soffriran-
no. Così che non solo non si rilancerà
l’economia edilizia, grande volano
economico e occupazionale, e si di-
struggeranno strumenti fiscali per
l’ambiente e il paesaggio, ma si toglie-
rà con la mano destra l’abitazione, il
negozietto urbano la seconda casa
che i figli posso ereditare dai genitori,
per costruirsi il futuro.

LA SOLITA RICETTA
Nessuna novità:

il segretario dei dem
Enrico Letta vuole

aumentare le tasse
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